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Spiritualità 
 

Il mondo fisico fu conquistato poco a poco. Allo stesso modo fu anche amato dagli uomini. Le inclina-
zioni e le simpatie degli uomini si rapportarono al mondo fisico, e nella misura in cui questa simpatia per 
il mondo fisico cresceva, la coscienza dell’uomo si legava agli oggetti fisici. Ma in ugual misura si oscu-
rava per l’uomo la coscienza dell’Aldilà, del tempo vissuto tra la morte e una nuova nascita. Mentre 
l’uomo, nel corso della storia, conquistava il mondo fisico e imparava ad amarlo, perdeva quella impres-
sione di felicità provata nella sicurezza della sua esistenza in mezzo alle Entità spirituali. Questa presa 
dell’uomo sul mondo fisico si ampliò gradualmente: egli scopriva sempre nuove forze naturali, inventava 
senza posa nuovi strumenti. 

Quella vita tra la nascita e la morte gli diveniva sempre piú cara. Per contro, la sua antica chiaroveg-
genza nebulosa dell’Aldilà si oscurava. Non scomparve del tutto, ma si oscurò. 

Cosí, mentre l’uomo conquista il mondo fisico, la storia dell’Aldilà presenta un declino. Questo decli-
no è in relazione con il progresso della civiltà che è possibile rintracciare: in ogni vero inizio, gli uomini 
prima macinano il grano fra due pietre, poi si elevano per gradi, fanno le prime scoperte, si procurano de-
gli utensili e imparano a servirsene; tutto ciò si sviluppa sempre piú nel corso del tempo. La vita sul piano 
fisico diviene sempre piú ricca. L’uomo impara a edificare costruzioni gigantesche, ma percorrendo 
l’evoluzione storica attraverso la civiltà egizio-caldeo-assiro-babilonese, e quella greco-latina, occorre 
menzionare un evento decisivo: il declino dell’attaccamento dell’uomo agli Dèi superiori, del servizio che 
egli era autorizzato a rendere loro, di ciò che egli compiva nei confronti del Mondo Spirituale e dentro di 
sé. E nei periodi successivi, vediamo l’uomo perdere sempre piú il contatto con i Mondi Spirituali, e in-
sieme le sue facoltà spirituali. Dovremmo scrivere una storia del declino dell’Aldilà, cosí come possiamo 
scrivere una storia dell’ascesa e dell’incessante conquista del mondo fisico. In tal modo si completano, se 
cosí si può dire, o piú esattamente si condizionano reciprocamente, il Mondo Spirituale e il mondo fisico.  

Esiste, come sapete, una relazione tra il Mondo Spirituale e il nostro mondo fisico. Vi sono sempre stati 
dei grandi intermediari tra il Mondo Spirituale e il mondo fisico, gli Iniziati, i quali, benché incarnati in un 
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corpo fisico, penetravano con la loro anima nel Mondo Spirituale fra la nascita e la morte, nel periodo in 
cui l’uomo è generalmente isolato dal Mondo Spirituale. In quel periodo, gli Iniziati hanno la facoltà di 
fare esperienze nei Mondi Spirituali, di orientarvisi. Che cosa hanno rappresentato per l’uomo quei mes-
saggeri, piú o meno grandi, dei Mondi Spirituali, le guide piú sublimi del passato come i savi Rishi 
dell’antica India, il Buddha, Ermete, Zoroastro, Mosè e tutti i grandi messaggeri degli Dèi? Come grandi 
messaggeri degli Dèi, dello Spirito, cosa hanno rappresentato per l’uomo quegli Iniziati, per le loro rela-
zioni tra il mondo fisico e il Mondo Spirituale? 

Nel corso della loro Iniziazione, essi facevano l’esperienza del Mondo Spirituale. Erano allora in grado 
non solo di vedere con gli occhi fisici e percepire con la loro sensibilità fisica ciò che si verificava nel 
mondo fisico, ma ancor piú percepire ciò che si verificava nel Mondo Spirituale. L’Iniziato non viveva 
soltanto sul piano fisico in compagnia degli uomini, bensí allo stesso tempo veniva a conoscenza del-
l’attività dei defunti tra la morte e una nuova nascita: questi gli erano altrettanto familiari che gli esseri 
umani sul piano fisico. Possiamo affermare che tutto ciò che si racconta sulla storia occulta deriva dalle 
esperienze degli Iniziati. 

Un aspetto importante – importante anche per la storia che ci riguarda – si verifica sulla Terra con la 
comparsa del Cristo. E noi ci faremo un’immagine dell’evoluzione della storia nel mondo dell’Aldilà, 
ponendoci questa domanda: qual è il significato dell’azione del Cristo sulla Terra? Qual è il significato 
del mistero del Golgotha per la storia dell’Aldilà? 

In vari luoghi, in molte conferenze, ho potuto dimostrare il significato decisivo dell’evento del Golgo-
tha per l’evoluzione della storia sul piano fisico. Ora domandiamoci: come si presenta l’evento del Golgo-
tha considerato nella prospettiva dell’Aldilà? Riusciremo a rispondere a questa domanda se prendiamo in 
considerazione l’istante preciso dell’evoluzione nell’Aldilà, in cui gli uomini si erano piú fortemente 
legati al piano fisico, in cui il sentimento della personalità si era piú intensamente sviluppato: il momento 
dell’epoca greco-latina. È anche il momento dell’apparizione del Cristo Gesú sulla Terra: da un lato la piú 
intensa coscienza della personalità, la gioia piú intensa provata nel contatto del mondo fisico, e dall’altro 
il piú forte, il piú potente richiamo verso l’Aldilà nell’evento del Golgotha, e l’atto piú grande, quello del 
trionfo della vita sulla morte, rappresentato dall’evento del Golgotha. Questi due fatti coincidono total-
mente in rapporto al mondo fisico. 

All’epoca greca, la vita esteriore suscitava realmente una grande gioia e un’accresciuta simpatia. Solo 
tali uomini erano in grado di creare quei templi meravigliosi, nei quali, come ho già detto, gli stesso Dèi 
abitavano. Solo uomini cosí collocati nel mondo fisico potevano creare quelle sculture, in cui l’unione 
dello Spirito e della materia si manifesta in modo cosí meraviglioso. La gioia e la simpatia per il mondo 
fisico erano necessarie per realizzare tali creazioni. Queste si sono sviluppate progressivamente, e noi 
percepiamo direttamente l’evoluzione storica quando mettiamo a confronto l’apparizione dei Greci nel 
mondo fisico con i concetti sublimi che ricevettero dai savi Rishi gli uomini della prima civiltà post-
atlantídea. Questi ultimi non avevano alcun interesse per il mondo fisico e non si sentivano a proprio agio 
che nel Mondo Spirituale, al quale si volgevano con gioia, e che tentavano di raggiungere grazie agli 
insegnamenti e agli esercizi dati dai savi Rishi. Tra quest’epoca di disprezzo per il mondo dei sensi, e la 
grande gioia suscitata dal mondo dei sensi all’epoca greco-latina, si svolge una gran parte della storia 
dell’umanità, fino al momento in cui si è realizzata quell’unione tra lo Spirito e il mondo dei sensi, in cui 
entrambi giunsero a farsi valere. 

Ma qual era nel Mondo Spirituale la controparte di quella conquista del piano fisico all’epoca greco-
latina? Chi accede ai Mondi Spirituali sa che i racconti dei poeti greci riguardanti gli uomini piú evoluti 
della loro civiltà non sono leggende ma poggiano sulla verità. Coloro che vissero pertanto con tutta la loro 
simpatia verso il mondo fisico, cosa sperimentarono nel Mondo Spirituale? Ecco le parole messe in bocca 
a uno di quegli eroi: «Meglio essere un mendicante sulla Terra che un re nel regno delle ombre» (Omero, 
Odissea, Canto XI). Esse riflettono l’assoluta verità. Tra la morte e una nuova nascita si colloca precisa-
mente a quell’epoca lo stato di coscienza piú confuso, il meno intenso. Data tutta la sua simpatia per il 
mondo fisico, l’uomo non capiva l’esistenza nell’Aldilà. Gli sembrava di aver perduto tutto, e il Mondo 
Spirituale gli appariva senza valore. Man mano che cresceva la loro simpatia per il mondo fisico, gli eroi 
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greci si sentivano persi dall’altra parte, nel Mondo Spirituale. Un Agamennone, un Achille, si sentivano 
nell’Aldilà come svuotati, come un nulla, in quel mondo di ombre. Tuttavia vi furono degli intervalli – 
poiché il legame con il Mondo Spirituale non si perse mai completamente – durante i quali quegli uomini 
poterono vivere anche in presenza di Entità spirituali e di attività spirituali. Ma il suddetto stato di coscienza 
esisteva certamente. Vi è dunque effettivamente una storia dell’Aldilà, una storia del declino, allo stesso 
modo in cui esiste una storia del distacco da questo mondo. 

Quelli che furono chiamati “messaggeri divini”, messaggeri spirituali, hanno sempre avuto la possibilità 
di passare da un mondo all’altro. Cerchiamo di rappresentarci quali furono nelle epoche pre-cristiane quei 
messaggeri spirituali per l’uomo del piano fisico. Erano quelli che, partendo dalle esperienze fatte nel 
Mondo Spirituale, erano in grado di descriverlo agli uomini del mondo antico. Certo, essi osservavano al-
lo stesso tempo l’oscuramento della coscienza degli uomini fisico-terrestri nell’Aldilà, ma per contro il 
Mondo Spirituale appariva loro in tutto il suo splendore. Essi potevano in tal modo informare gli uomini 
terrestri dell’esistenza di un Mondo Spirituale e descriverlo.  
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Essi potevano testimoniare l’esistenza del Mondo Spirituale, ciò che era particolarmente importante in 
un’epoca in cui gli uomini erano sempre piú interessati al piano fisico. E piú gli uomini conquistavano la 
Terra, piú provavano gioia e simpatia verso il mondo fisico, e piú i messaggeri divini erano senza posa 
obbligati a insistere sull’esistenza del Mondo Spirituale. Era cosí che essi parlavano: «Voi sapete questo e 
quello della Terra, ma esiste anche un Mondo Spirituale, e molte cose devono esservi rivelate riguardo a 
quel Mondo Spirituale». In breve, i messaggeri divini svelavano agli uomini tutto un quadro del Mondo 
Spirituale. Gli uomini appartenenti alle religioni piú diverse ne erano consapevoli. Ogni volta che quei 
messaggeri divini ritornavano, per cosí dire, dai Mondi Spirituali, sia dopo una Iniziazione che in altro 
modo, essi potevano riportare indietro, a questa esistenza sempre piú bella del piano fisico, un elemento 
vivificante, un fattore di elevazione, un po’ dei tesori di quel Mondo Spirituale. Riportavano in tal modo i 
frutti della vita spirituale nella vita fisica. Per mezzo di ciò che veniva loro riportato dai messaggeri divi-
ni, gli uomini erano sempre introdotti nella vita dello Spirito. Le comunicazioni riportate dai messaggeri 
divini hanno costituito un guadagno per il mondo fisico, per il mondo di quaggiú. 



L’Archetipo – settembre 2008 40

  

Ma i messaggeri divini non hanno potuto agire in maniera altrettanto feconda per l’Aldilà. Possiamo 
rappresentarcelo cosí: quando l’Iniziato, il messaggero divino, passava nell’Aldilà, gli esseri dell’altro 
mondo erano suoi compagni tanto quanto gli esseri del mondo fisico. Egli poteva parlare loro, comuni-
care ciò che si verificava nel mondo fisico. Ma avvicinandosi il periodo greco-latino, l’Iniziato aveva 
sempre meno elementi di valore da riportare dalla Terra alle anime dell’Aldilà. Poiché quelle anime 
erano troppo toccate dalla perdita di ciò a cui erano legate nel mondo fisico. Piú niente di ciò che poteva 
raccontare l’Iniziato aveva valore per loro. È cosí che nel periodo pre-cristiano il messaggio riportato 
dall’Iniziato agli uomini del mondo fisico era fecondo al piú alto grado, mentre era infecondo ciò che 
egli poteva riportare a quelli che avevano lasciato il piano fisico. Buddha, Ermete, Zoroastro, per quan-
to fosse sublime il messaggio che essi riportavano agli uomini del mondo fisico, non furono in grado di 
fare altrettanto dall’altra parte. Poiché essi non avevano messaggi riconfortanti e rallegranti da riportare 
nell’Aldilà. 

Esaminiamo adesso ciò che si è verificato nell’Aldilà per l’evento del Cristo, ciò che è accaduto preci-
samente nell’Aldilà in quel periodo, diciamo di profonda decadenza, dell’epoca greco-latina, come de-
scritta dalla storia occulta, e confrontiamolo con ciò che è accaduto anteriormente, sotto l’influenza degli 
Iniziati. Sappiamo quel che rappresenta l’evento del Golgotha per la storia terrestre. Sappiamo che è la 
vittoria dello Spirito sulla morte terrestre, il trionfo riportato sulla morte dall’evoluzione terrestre. Non è 
possibile affrontare oggi in dettaglio il significato del mistero del Golgotha, ma possiamo riassumerlo in 
qualche parola: esso fornisce, in maniera definitiva e irrefutabile, la prova, attraverso i fatti, che la vita 
trionfa sulla morte. Sul Golgotha la vita ha vinto la morte, lo Spirito ha deposto il germe della vittoria 
definitiva sulla materia. Ciò che riferisce il Vangelo sulla discesa del Cristo agli Inferi, presso i morti, non 
è una leggenda o un simbolo. L’indagine occulta dimostra che si tratta di una verità. Come è vero che il 
Cristo ha vissuto fra gli uomini durante gli ultimi tre anni della vita di Gesú, cosí i morti hanno potuto 
rallegrarsi della Sua visita. Immediatamente dopo l’evento del Golgotha, Egli è apparso ai morti, alle 
anime defunte. È una verità occulta. Egli poté quindi dire loro che lo Spirito aveva irrevocabilmente 
riportato la vittoria sulla materia. Una fiamma era divampata come un lampo nell’Aldilà per le anime 
defunte, risvegliandone la coscienza oscurata dell’epoca greco-latina, iniziando una fase del tutto nuova 
per quelli che si trovavano tra la morte e una nuova nascita. E a partire da quel momento, la coscienza di 
coloro che si trovano fra la morte e una nuova nascita si è rischiarata sempre di piú. 

In tal modo, riferendo la storia, possiamo completare i dati riguardanti il presente attraverso ciò che 
c’è da dire riguardo alla vita nel Kamaloka e nel Devachan; dobbiamo dimostrare che dal momento 
dell’apparizione del Cristo sulla Terra una fase del tutto nuova è iniziata per la vita nell’Aldilà. I frutti 
di ciò che il Cristo ha compiuto per l’evoluzione terrestre si manifestano in una trasformazione radicale 
della vita nell’Aldilà. Quella visita del Cristo nell’Aldilà, quell’avvenimento prodigioso, costituisce una 
rigenerazione dell’esistenza nella dimensione tra la morte e una nuova nascita. I defunti che a causa di 
tutta la gioia provata per il mondo fisico nell’epoca greco-latina provavano dolore ad essere ombre, 
preferendo essere mendicanti sulla Terra piuttosto che re nel regno delle ombre, dopo quell’evento si 
sentirono sempre piú a loro agio nell’Aldilà. Ed è un fatto che, a partire da quel momento, gli uomini si 
abituarono sempre di piú al Mondo Spirituale: si apriva in tal modo un periodo di espansione per il 
Mondo Spirituale. 

Abbiamo dunque affrontato, benché in modo succinto, l’evento del Golgotha dal punto di vista del-
l’altro mondo e dimostrato che esiste una storia per il Mondo Spirituale cosí come per il mondo fisico. 
Allo stesso modo, è solo esaminando i veri rapporti tra il mondo fisico e il Mondo Spirituale che uno di 
questi mondi diverrà fecondo per l’altro nella vita umana. Scopriremo sempre di piú ciò che la vera cono-
scenza delle peculiarità del Mondo Spirituale apporta al modo di considerare la vita umana sulla Terra. 

 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 23.10.1908, O.O. N. 107.  

Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 


